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È questo governo 
che vuol mettere 
in ginocchio 
la sanità pubblica 

Siamo fortemente preoccu* 
pati, noi comunisti, di come e-
volve la situazione degli ospe
dali romani per effetto degli 
scioperi dei medici e dei conse
guenti danni che ne potrebbe
ro derivare agli ammalati. 
Una nuova ondata di scioperi 
a scacchiera è stata proclama
ta per questa settimana. C'è 
anche in questa vicenda lo 
scontro tra due interessi, quel
lo degli ammalati e quello dei 
medici che anziché trovare 
nel governo un interlocutore 
attento, sensibile e operoso per 
comporre, nell'interesse gene
rale, la vertenza dei medici, lo 
vede disinteressato e assente. 

Non possiamo non consta
tare che esiste una situazione 
di reale disagio della categoria 
dei medici ospedalieri, che va 
con urgenza affrontata non 
solo per garantire la normali
tà della vita ospedaliera, ma 
perchè questi medici rappre
sentano uno dei pilastri fon
damentali della riforma sani
taria, che negli ospedali deve 
trovare la più totale delle ap
plicazioni. 

Detto ciò, non possiamo 
non confermare la nostra con
trarietà a forme di lotta che 
comunque si riversano contro 
gli ammalati, che non hanno 
responsabilità alcuna della 
condizione di disagio dei me
dici che anzi sono i primi a sof
frire delle incertezze in cui è 
mantenuto il personale medi
co e paramedico e della di-
sfunzionalita e del caos in cui 
si vuole mantenere la sanità. 

Le responsabilità del gover
no sono gravissime, perchè ha 
consentito — con i suoi atti, 
come il rinnovo, oltre un anno 
fa, della convenzione con i me
dici specialisti — l'introduzio
ne di disparità che non pote
vano alla lunga non aprire 

conflittualità e divisioni all'in
terno delle categorie mediche, 
mentre si è ben guardato dall' 
affrontare subito il problema 
del contratto unico per tutti 
gli operatori della sanità. 

Inoltre, già con la legge fi
nanziaria in vigore per il 1982 
e ancor più con quella in di
scussione al parlamento per il 
1083, il governo continua a ta
gliare la spesa sanitaria, ad in
tentare «ticket» e balzelli, 
quando già i lavoratori paga
no preventivamente con le 
trattenute sulla busta paga il 
loro diritto alla salute, senza 
affrontare correttamente, co
me hanno fatto gli altri paesi 
europei, la quota di bilancio 
nazionale da stanziare per la 
sanità, il piano sanitario na
zionale e gli indirizzi generali 
di comportamento capaci di 
dare le necessarie garanzie e 
certezze in questo delicatissi
mo campo della vita sociale 
nazionale. 

Queste sono le vere e fonda
mentali cause del disagio dei 
medici e di quello dei cittadini 
che devono ricorrere all'ospe
dale. 

Come si vede, il problema è 
politico. Se si segue, come fa 
questo governo, la linea di 
mettere in ginocchio la sanità 
pubblica a favore di quella pri
vata, tutta la macchina sani
taria ne soffre e le categorie 
mediche, che hanno compiuto 
la civile scelta della riforma 
sanitaria nell'interesse pub* 
blico, sono, perlomeno, igno
rate, se non umiliate. 

Siamo arrivati all'assurdo 
che le USL romane non hanno 
ancora potuto approvare i bi
lanci 1982 perchè governo e 
Regione non hanno ancora ri* 
partito i fondi per il 1982 e sia* 
mo a fine anno. 

Mi pare allora evidente che 

si è distanti anni-luce dalla 
realtà, se si pensa di poter ri
solvere simili problemi o con 
la precettazione o con la mi
naccia o con la magistratura 
che è già intervenuta negli o-
spedali romani. 

L'intervento della magistra
tura, non potendo assumere 
carattere preventivo e non po
tendo penetrare nel merito 
delle scelte che il governo deve 
fare (o davvero si pensa che 
responsabili siano le USL?), al 
di la del giudizio sulla sua effi
cacia, non può che lasciare in
soluti i problemi che invece 
vanno, con urgenza, risolti. 

Da qui, la nostra preoccupa
zione e l'appello ai medici, per
che siano evitati ulteriori disa
gi agli ammalati; alle forze po
litiche democratiche, perchè 
non assistano nel silenzio o 
peggio strumentalizzino vi
cende così laceranti. Vogliamo 
ricordare che la riforma sani
taria è stata voluta e votata da 
tutte le forze democratiche e 
che la stragrande maggioran
za dei medici ospedalieri si è 
schierata dalla parte della ri
forma; mortificarli vuol dire 
rallentare un processo, che è 
già di per sé difficile, di cam
biamento, di cui hanno biso
gno sia i medici che i cittadini. 

L'auspicio è che si ritrovi su
bito il senso reale della situa
zione e che non si inseguano 
scorciatoie per risolvere pro
blemi assai complessi che ri* 
chiedono il concorso di tutti. 
Tale sarebbe una soluzione 
che rinnovi il contratto solo 
per i medici ospedalieri anzi* 
che compiere il salto di qualità 
necessario ed unitario del con* 
tratto unico dei lavoratori del* 
la sanità. 

Leda Colombini 

Gianfranco Fares uccìso perché sapeva troppo?— 

Droga e licenze facili 
dietro l'omicidio 

del vigile di Ardea 
Forse aveva scoperto qualcosa, oppure, senza neppure sa

perlo, aveva finito permettere il naso nei loschi affari delle 
organizzazioni mafiose che dalla morte del loro boss Frank 
Coppola stanno tentando di dividersi la sua eredità. Per ora è 
questa l'unica ipotesi seguita dagli inquirenti sull'uccisione 
del vigile Gianfranco Fares, giustiziato la notte di venerdì 
scorso ad Ardea sotto gli occhi della moglie e dei figli. 

La pista è quella che porta ai traffici di droga e ai tentativi 
di conquista del litorale romano da parte di numerose cosche 
immigrate dalla Sicilia e dalla Calabria. Tempo fa a Pomezia 
un pezzo da novanta della 'ndrangheta calabrese fu ucciso 
mentre in macchina, da solo, percorreva il centro della citta
dina. Francesco Canale, detto «'O gnuri», sembra avesse chia
ro un disegno d'inserimento nella speculazione abusiva. E 
per questo aveva preso accordi precisi con altri clan per il 
trasferimento di ingenti capitali. Dopo mesi di silenzio anche 
per questo regolamento di conti comincia a venire a galla 
qualcosa. Il boss sarebbe stato eliminato proprio perché il suo 
interessamento avrebbe intralciato pericolosamente quello 
degli altri complici. 

Di tutto questo ingarbugliato intrigo di operazioni, condot
te ai margini della legalità, il vigile assassinato potrebbe esse
re stato attento osservatore. E proprio per questa sua partico
lare attenzione sarebbe stato punito. Fin qui le illazioni, visto 
che il riserbo degli investigatori sulla vicenda è assoluto. L'u
nica cosa certa è che sui tavoli dei magistrati cominciano ad 
accumularsi i fascicoli che parlano di altre spietate esecuzio
ni firmate dai clan dei siciliani che tengono saldamente in 
mano il mercato delle facili licenze e quello anche della dro
ga. Fondi, Ardea, Pomezia, Latina e Gaeta sono tutti terreni 
fertili per l'espansione dei mafiosi. 

«Dalle stelle 
all'uomo»: 
Rassegna 
di un mese 
su Darwin 
e la scienza 

«Dalle stelle all'uomo*. Nel 
centenario della morte di Dar
win parte una rassegna sulla 
scienza e l'evoluzionismo nel
la prospettiva promozionale di 
un museo della scienza — an
cora tutto da costruire — per 
tutta la città. L'iniziativa che si 
protrae per tutto novembre e 
che è patrocinata dall'assesso
rato alla Pubblica Istruzione e 
Cultura della Provincia, si 
svolge presso il centro sociale 
«Malaf ronte*. via Monti di Pie-
tralata 16 (Portonaccio). Ac
canto alla mostra (ore 
9-12/17*20; chiuso il sabato e 
domenica pomeriggio) e alla 
proiezione di films si tengono 
una serie di conferenze da par
te di noti docenti universitari. 

Attentato al Quarticciolo 

Ordigno esplosivo 
in una farmacia: 
taglieggiatoti? 

Un ordigno esplosivo è scoppiato ieri notte davanti airrngres* 
so di una farmacia al Quarticciolo. È la seconda farmacia presa 
di mira in questi giorni; mercoledì infatti un'altra bomba ha 
fatto saltare in aria la saracinesca e alcuni scaffali di un eserci
zio a Centocelle, a piazza dei Mirti. Lo stesso giorno, sempre a 
Centocelle, saltava la porta ed il bancone di un ferramenta. Sono 
gli avvertimenti d'una banda di Uglieggiatorì? Per quanto ri
guarda Centocelle la polizia ne è quasi certa, anche se i due 
proprietari sembra non avessero avuto pressioni né intimidazio
ni per pagare Ungenti. -Ma la telefonata non tarderà • aveva 
detto il proprietario della farmacia di piazza dei Mirti — me 
l'aspetto da un momento all'altro*. 

Per quanto riguarda l'episcdio del Quarticciolo, la pista segui
ta dagli investigatori è la medesima: il piccolo racket L'ordigno 
esploso a via Ugento conteneva almeno mezzo chilogrammo di 
polvere da mina e gli attentatori l'hanno sistemato alla base 
delta saracinesca. Medicinali e generi di profumeria sono andati 
distrutti, e U proprietaria, dottoressa Russo, ha detto di non 
avere idea di chi possano essere gli attenutoti. 

In Corte d'Assise una delle udienze più importanti contro i neofascisti 

Domani parla il superpentito «nero» 
» Accusò Signorelli di essere un capo di «ON 

Svelerà i misteri dei delitti Leandri e Amato? 

Paolo Bianchi, una carriera tra mala 
e terrorismo, è il vero protagonista 

della sconcertante vicenda che portò 
all'uccisione del giovane operaio, 

scambiato per un avvocato fascista 
Un «giallo» che comincia nel '77 

È un processo ancora in sor
dina. Dietro le transenne, in 
quest'enorme aula della Corte 
d'Assise, le sedie sono quasi 
tutte vuote, tranne le prime fi
le, con i parenti degli imputati. 
E sui giornali le notizie filtra
no sempre più raramente. Ep
pure, nel gabbione di vetro 
antiproiettile, siedono almeno 
quattro killer ed un «ideologo» 
dell'eversione nera, Paolo Si
gnorelli. E il capo d'imputa
zione, giunto in quest'alta Cor
te, parte da almeno due omici
di. Quello di un giovane ope
raio, Antonio Leandri, am
mazzato per sbaglio. La sua fa
miglia è rappresentata dall' 
avvocato Bruno Andreozzi. E 
quello del primo giudice che 
aveva capito il nuovo corso 
della destra estrema, Mario A-
mato. Al suo posto, come Pub-
-Mieo-Ministero, c'è uno degli 
teredi» delle inchieste sulla, 
destra, il dottor Giordano. 

Domani, in quest'aula, è di 
scena uno dei maggiori prota
gonisti di questa storia di faide 
e delitti. Si chiama Paolo 
Bianchi, ed è considerato un 
«pentito». L'ultima volta che 
fu ascoltato dalla Corte, se ne 
andò dicendo: «Signorelli era 
il capo militare di Ordine 
Nuovo». Ma chi è questo perso
naggio? E cosa c'entra con 
questo processo? Di fatto, fu 
uno dei fondatori della famosa 
cellula fascista di Tivoli, insie
me a Paolo Signorelli e Sergio 
Calore, altro imputato in que
sto processo. Ma tra il '72 ed il 
'79 è passato negli alti ranghi 
dell'Ordine nuovo e della 
grossa malavita organizzata. 
Fu infatti luogotenente di 
Pierluigi Concutelli, capo mi
litare di «ON» ed assassino del 
giudice Occorsio, e membro 
«effettivo» della banda di Val-
lanzasca, coinvolto in seque
stri di persona e rapine. 

Il suo ruolo in questa vicen
da giudiziaria comincia con un 
marchio da traditore. Glielo 
appiccicano i camerati dopo 1' 
arresto del suo capo, Concutel
li. Come mai? Paoli Bianchi, 
nel '77, viene arrestato mentre 
esce dallo studio di un «chiac
chierato» avvocato fascista, 
Giorgio Arcangeli, in compa
gnia di due grossi personaggi 
della banda Vallanzasca. «Co-
chis» e Addis. Dopo due giorni, 
però, esce di prigione, a diffe
renza degli altri due banditi. 
Da qui nasce il sospetto. «Lo 
hanno liberato — dicono pas
sandosi la voce i capi di Ordine 
nuovo — in cambio delle in
formazioni sul nascondiglio di 
Concutelli». Simili «voci», lo sa 
bene Bianchi, significano una 
sentenza di morte. E Bianchi, 
con il marchio di «infame», è 

terrorizzato al punto di rivol
gersi al suo amico Paolo Si
gnorelli, «eminenza grigia» 
dell'eversione nera. Signorelli 
gli consiglia di rivolgersi ad 
un giovane avvocato, Traldi, 
per decidere il da farsi. Si sce
glie di organizzare una ristret
ta «conferenza stampa» con un 
giornalista del «Messaggero* 
ed una troupe di GBR. Nel 
luogo scelto per questo appun
tamento, secondo l'avvocato 
Traldi, c'erano il fascista Fara-
velia, Bianchi, ed una terza 
persona a lui «sconosciuta». 
Bianchi stesso dirà che quella 
terza persona era Signorelli, e 
Traldi ammetterà questo par
ticolare, per poi smentirlo 

nuovamente. 
Di fatto, Signorelli doveva 

esserci davvero, e comunque 
ha influito sull'esito della con
ferenza stampa, se ancora 
Bianchi testimonierà in aula: 
«Io sapevo che la spiata per 
catturare Concutelli era uscita 
dallo studio dell'avvocato Ar
cangeli, (la sua compagna la
vorava lì - n.d.r.). E precisa: 
«Ma Signorelli mi disse di non 
parlare del legale con i giorna
listi, e semmai di scaricare tut
to su Vitale (altro avvocato fa
scista - n.d.r.), perché ad Ar
cangeli, aggiunse sempre Si
gnorelli, ci avrebbe pensato 1' 
Organizzazione». 

Da qui nasce dunque la de

cisione di ammazzare l'avvo
cato. Ma. come tutti sanno, al 
suo posto i killer sparano per 
sbaglio al giovane tecnico del
la Contraves Antonio Leandri. 
Il resoconto di questo «giallo» 
verrà riferito dopo l'assassinio 
da un «pentito», Mano Massi
mi, al giudice Mario Amato, 
arricchito con altri particolari. 
Tra i quali una cena in casa di 
Signorelli dove venne decisa 
l'«esecuzione» e la completa 
«formazione» del commando 
che eseguì la sentenza di mor
te. Massimi fece inizialmente i 
nomi di Calore, Mariani, D'In-
zillo (un ragazzino alle prime 
armi), Proietti e di un quinto 
uomo, sfuggito alla cattura, un 

certo Luca il Tenente. Questo 
Luca il Tenente venne indica
to da altri «pentiti» nella per
sona di «Giusva» Fioravanti. 
Ma quasi tutti in seguito ritrat
tarono o negarono, tra i quali 
lo stesso Massimi, che da «Giu-
sva» ottenne piccoli favori 
personali, come quando un 
gruppo di camerati diede «una 
lezione» all'amante di sua mo
glie. 

Ma il resto della storia è dif
ficilmente «smontabile». Per
ché è ricca di piccoli episodi, 
troppo precisi per essere in
ventati. Molti imputati li han
no ammessi anche al processo. 
Come la «divisione» interna al 
gruppo dei killer. Da una par
te Calore che voleva soltanto 

«gambizzare» Arcangeli. Dall' 
altra Mariani ed il quinto uo
mo (Fioravanti) che volevano 
ucciderlo. 

Tutto questo, per bocca di 
Mario Massimi, finì alle orec
chie del giudice Amato. Ed il 
grande errore del magistrato è 
stato quello di non verbalizza
re nulla. Tutto era affidato al
la sua memoria, e ne parlò con 
l'ex capo della Procura, De 
Matteo. Si è saputo poi che De 
Matteo riferì tutti i fatti ad un 
avvocato di destra, Andriam. 
E dopo poche settimane, Ama
to finì ucciso sul selciato di 
viale Jonio 

Raimondo Bultrini 

Ieri carabinieri e vigili del fuoco impegnati in una difficile opera di recupero 

Tragedia sul monte Soratte: studente 
muore precipitando in una scarpata 

Il giovane Raffaello Spaggianì stava giocando con gli amici a pallone - È caduto nel crepaccio profondo 
duecento metri - Per due volte i soccorritori si sono calati - Il primo a scendere è stato un medico 

Il pallone è rimbalzato per 
qualche metro e si è fermato 
i bilico, sull'orlo del crepac
cio; il ragazzo Io ha rincorso, 
si è piegato per prenderlo, 
ma il terreno gli si è sbricio
lato sotto i piedi. Un volo nel 
vuoto, un grido e un tonfo 
sordo tra i massi della mon
tagna. Quando gli amici di 
Raffaello Spaggianì, unp 
studente di 19 anni, hanno 
sentito l'urlo e si sono affac
ciati sul crepaccio, lo hanno 
visto immobile, le braccia e 
le gambe allargate sul fondo. 
Era già morto, per le ferite 
riportate nella caduta da più 
di duecento metri d'altezza, e 
il suo corpo è rimasto impri
gionato per ore e ore sul fon
do prima di essere recupera
to. 

La tragedia, che ha fatto 
rivivere la tragica suspence 
di Vermicino, è accaduta ieri 
nel primo pomeriggio sul 
monte Soratte, a pochi chilo
metri da Roma, dove il gio
vane, con altri coetanei, ave
va deciso di passare il giorno 
di festa. Nella prima matti
na, la comitiva, una quindi
cina di ragazzi, si era avviata 
sulle pendici della monta
gna, La passeggiata, prima 

Da oggi 
e fino al 12 

scioperi 
dei bancari 

per il 
contratto 

Chi deve incassare un assegno 
o pagare una cambiale a co
minciare da oggi e fino a ve
nerdì incontrerà nuove diffi
colta. La Federazione dei la
voratori bancari in lotta per il 
rinnovo contrattuale della ca
tegoria scaduto dieci mesi fa 
ha indetto un nuovo pacchetto 
di 13 ore di sciopero. Le asten
sioni dal lavoro decise a livello 
nazionale saranno «ammini
strate» localmente. Gli istituti 
di credito della citta resteran
no chiusi per gli scioperi a sin
ghiozzo che, a mano a mano, 
saranno decisi. Dall'agitazione 
sono escluse le casse rurali e 
artigiane per le quali la tratta* 
tiva sembra mettersi in moto. 

Ancora 
gravi 

le condizioni 
dell'uomo 
aggredito 
ad Ostia 

Pensava che molestasse i 
suoi gatti e per questo lo ha 
cosparso di alcool e gli ha da
to fuoco. 

L'assurdo episodio è acca
duto l'altro giorno a Nuova 
Ostia. All'ospedale è Anito 
con ustioni di secondo e ter
zo grado su viso, collo, mani 
e spalle, Luciano Giovannese 
di 40 anni. 

Le sue condizioni sono leg
germente migliorate nella 
giornata di ieri. Il suo ag
gressore ha cinquant'anni: 
Giuseppe Florio, venditore 
ambulante, processato per 
piccoli reati. 

in macchina e poi a piedi, la 
sosta per la colazione, e poi 
l'immancabile partita di cal
cio, che doveva concludere la 
scampagnata. Tutto si è 
svolto, in pochi secondi e le 
squadre dei soccorritori han
no dovuto calarsi pericolosa
mente sul fondo del crepac
cio prima di ritornare su, col 
corpo senza vita dello stu
dente. 

Per primi a scendere sono 
stati i carabinieri di S. Oreste 
e il medico condotto del pae
se. Sotto gli occhi degli amici 
del ragazzo, hanno iniziato 
la scalata lungo le pareti del 
crepaccio. Un'impresa che 
ha tenuto col fiato sospeso la 
piccola folla di gitanti che 
cominciava a radunarsi sul 
ciglio della scarpata. Più vol
te i soccorritori hanno dovu
to fermarsi, interrotti dalla 
fragilità del terreno che con
tinuava a cedere sotto il loro 
peso, e hanno impiegato più 
di un'ora prima di toccare il 
fondo del burrone. Il medico 
è corso dal giovane, con la 
speranza di trovarlo ancora 
in vita. Ma ormai per Raf
faello Spaggianì non c'era 
più niente da fare. Nel frat
tempo l'allarme aveva fatto 
giungere sul posto i mezzi 
dei vigili del fuoco di Roma e 
di Civita Castellana. Di nuo
vo in cordata, gli uomini si 
sono calati nel crepaccio, e 
questa volta il cadavere è 
stato agganciato alle corde e 
recuperato. 

• D u e rapine Ieri pomeriggio 
in città. Si tratta di episodi 
che si possono definire quasi 
di «piccolo teppismo»: volti 
scoperti, armi finte in tutti e 
due i casi, magro il bottino e 
rapida fuga. La prima è ai 
danni di una pasticceria in 
via Acacia a Centocelle. La 
seconda è avvenuta in un ap
partamento a via Statella 7. 
La vittima è una anziana si
gnora che è stata legata e 
Imbavagliata dagli assalitori 
prima che questi si portasse
ro via le poche cose d'oro che 
c'erano nell'appartamento. 

Per la revisione 
delle auto 

Da oggi 
ricomincia 
l'assalto 

alla moto
rizzazione 

Dopo una pausa di qualche giorno sta per ricominciare l'assal
to agli uffici della motorizzazione. Il 30 novembre, infatti, scade 
il termine per provvedere alla revisione di tutte le macchine, 
immatricolate dal '64 al '70, le cui targhe terminano con il nume
ro «0». 

Visto quello che è accaduto nei mesi e nelle settimane scorse 
— proprio il 31 ottobre è scaduto il termine per la revisione delle 
auto vecchie con le targhe che finivano con i numeri «7», «8», «9» 
— molta gente da stamane si presenterà negli uffici della moto
rizzazione. sperando di evitare il caos dell'ultimo momento. Ma, 
con la scarsità di uomini e di mezzi al servizio dell'ufficio, baste
ranno una trentina di auto al giorno per paralizzare completa
mente la revisione. Non resta quindi che sperare in una proroga, 
che può essere decisa dall'ufficio provinciale. 

Il partito 

Domani alle 17.30 in federa
zione si tiene l'assemblea citta
dina dei collegi dei probiviri di 
tutte le sezioni. La relazione in
troduttiva sarà tenuta dal com
pagno Remo Manetta. 

Al Music Inn buon inizio 
col concerto degli Heath 

Quando, esattamente dieci an
ni fa, Pepito Pignatelli inau
gurò il Music Inn — un locale 
destinato esclusivamente alla 
musica jazz—furono in molti 
a rimanere perplessi, prono
sticando un fallimento dopo 
pochi mesi. Il jazz — si disse 
— è roba per pochi inumi: non 
ci saranno mai incassi suffi
cienti per garantire la soprav
vivenza dCun club. Il jazz, nel 
frattempo, è diventato una 
musica di largo consumo, e il 
Music Inn è addirittura so
pravvissuto al suo appassio
nato ideatore, scomparso pre
maturamente poco più. di un 
anno fa. Sabato sera, infatti, 
ha aperto la sua decima sta
gione concertistica con un gre
mitissimo concerto degli 
Heath Brothers, e cioè il «diut-
no» Percy Heath al contrabas
so, e i meno noti Jimmy Heath 
(ai fiati) e Al Heath (alla bat
teria), coadiuvati dal giovane 

chitarrista Tony Purrone, uni
co estraneo alla famiglia. 

Percy, diventato celeberri
mo per la sua attività in seno 
al Modem Jazz Quartet (del 
quale fu membro fondatore) è 
uno dei grandi maestri del 
moderno contrabbasso jazz, e 
nella sua brillante carriera ha 
accompagnato 'Stelle* del cali
bro di Mues Davis, SonnyRol-
hns, Dizzy Citlesirie e Thelo-
nius Manìe. Al Music Inn ha 
dato un saggio di classe stru
mentale finissima, sfoggiando 
un virtuosismo mai fine a sé 
stesso, sia sul contrabbasso 
tradizionale che sul «piccolo 
bass» (uno strumento che so
miglia vagamente al violon
cello). 

L'evocazione di atmosfere 
rarefatte tipiche del Modem 
Jazz Quartet, si alternava in
telligentemente con brani di 
sapore quasi «/unfcy» (secondo 
la moda corrente), forse non 

tutti suonati con piena con
vinzione, ma sempre eleganti. 

La musica che il Quartetto 
propone è una sorta di nnain-
stream» aggiornata, con ar-
rangiamentt spesso originali, 
che tendono a mettere m pri
mo piano il balletto multistnt-
mentale di Jimmy, piuttosto 
brillante al sax alto, e delicata
mente lirico al flauto; il giova
ne Purrone ricorda vagamen
te il grande Jim Hall: è discre
to nel lavoro di accompagna
mento e incisivo nelle escur
sioni sdiste. Inappuntabile, 
infine, il «drumming» swin-
gante e preciso di Al Heath. 

Nonostante la temperatura 
torrida, la gente si diverte, at
tenta, distratta, quieta e 
chiacchierona, come si convie
ne a una festa. Stasera, ap
puntamento con H gruppo del 
sassofonista nero-americano 
Arthur Blythe. 

Filippo Bianchi 


